Estratto dal n. i6 dd MaxtroUco 3a dicembre i835. 



j 41 Chiarissimo Sig. D. Retbo Taccobe de' Marchesi di SUàanoy 
Epistola di Fìto CjriJiti da MmteUone. 

GEBTlLISSUtO U» SiGIK» CcCOfO 


]\icaivo al solito con trasporto i di Lei Tcnerati comandamenti 
circa le notizie richiestemi del fu Gennaro Partitori , e con pari« 
zelo I' eseguo , trasmettendole qui acchiusa la di lui brevissima 
biograCa, che trovo appuntata ne’ miei scartabelli. 

Gennaro Partitari nacque in Maida a’ ig settembre 1737- I 
genitori lo chiusero nel Seminario Capuano per apprendere sotto 
que’ luminari, che verso la metà del secolo passato lo regolavano, 
e poi lo trasièrirono nel Seminario di Napoli per compiere gli 
atuJI. Questi terminati , Egli si dottoi-ò nell’ una e 1 ' altra leg- 
ge. Il celebi-e Canonico Mazzocchi, che gli era stato maestro, e 
ne conosceva il valoi-e , lo propose e fece scegliere Direttore del 
Ciliegio Tuziano di Sora. Da Sora il Partitari passò Rettore del 
Seminario di Nicastro , e poi Consultore Ordinario dell' Abate 
del Monistero di Monte Vergine. 

Nel i7(j j pubblicò: Jn inscn'ptionem prope Scolaciwn ^ossam 
brei'is Conwteiuarius Napoli 1763 in quarto, libro piccolo di 
mole , ma ricco di dottrina , e che meritò al nostro Gennaro di 
essere ascritto fra i Soct delia Reale Accademia delie Scienze , e 
belle lettere di Napoli nella terza classe, che aveva per oggetto 
l'alta antichità. In esso l'autore riferisce l’iscrizione : 
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la qnale ci oonsenro U memoria del beneficio dell’ aoqoa eoncet* 
sa a Sqtiillace dall’ Imperadore AntoniDO Pio nel secondo amia 
del soo Impero. Quindi analiua i titoli di quel monifioentissiaao 
Prindpe; parla della regione Locrese, e del sito ove crede ea> 
Kre stata Abbacata l’ antica Hinerrio : illostra U voce Scota- 
dumi t rigettando le altre leiiooi de'mm: stt che leggono 
Scylacewn ScyUetnm Scjrlaàum ( qnantnnqne in Velieio Pater» 
odo dell’ editiooe principe di B. Renano stampata dal Forbeo ia 
Basilea i5ao trovo anche Scolatkun ) la fa derivare con accon- 
cia emdixiooe orientale dal Fenicio Scol-aiunt i e termina eoo 
spiegare le ultime voci apuani dot. In tal lavoro dettato io buon 
latino, che non si estende al di là delle pagine ag, tutto proce- 
de con ordine , e sode cognìxioni. 

11 Partitarì mori in Napoli a'aS maggio i8oa, ove trova- 
.vasi Rettore della Cappella di S. Ruffo , e giace colà sepellito 
nella Chiesa di S Domenico in Soriano. 

Di lui si conservano mm: ss: presso gli eredi i. La Politi- 
ca lipsiana , ossia la dottrina Civile , che riguarda il Princi- 
pato , esposta da Gennaro Partitati. È qnasi una parafrasi del 
Justi Jjpsii monita, et exempla politica libri duo, <pd virtutes , 
et vitia principwn spectant. a. Un’ epistola latina autografa esi- 
ste fra i manoscritti della mia biblioteca diretta Domirùco Cotu- 
rno F. CL. Januarius Partitarius Evxcuptiy, quale credo pregio 
di trascrivere: 

a Cotoni, nostri sermonis candide iudex, 

» Quid possis video , et novi te valdins ipso , 
a Propterea Hippolitam dominam , matremqne rogavi, 
a Me tibi dignetur laudare et tradere dignum 
a Mente fide Catoni semper honesta legentis : 
a Illins arrides dictis, operaeqne vehementi, 
a Meque tui gregis unum adscribis , amasque tueri. 
a Scis, me suppliciter Regi donasse libellum, 
a Tertius ut magnae cnstos essem fiibliolbecae : 
a Et Graia prò lingua , Hebraea , pt^ue Latina , 
a Quas iuvenis didici , culuique libenter adultus , 
a llaud omnino me indignum , immeritumque potavi 
a Quaerere onns nostris bumeris, ac viribus acquum. 
a Mone egomet tibi me trado hoc sermone pedestri , 
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• Qao Heooenati «ribebat Uoratius oiim. 

• Qnare ag« , Cutaoi , reram tutela mearam , 

• Fernando Totum , aut Carolinae tedulus oficr 

» De te pendentif, te mpìcientii amici. 

» Felix TÌve , vale ; atque ralas spes esse iubeto. 

a Postridie nonas Mart. MDCCXCll. » 

Da questa epistola ti rileva che il Partitaci chiedeva un po- 
sto di Custode della Regai Biblioteca, cbe allora in Capodimoiite 
trovavasi situata. 

Da una lettera autografa del valente Sig. Antonio Jcroca- 
des, che pur si conserva fra i mm: ss: delta mia biblioteca, s<ap- 
piamo cbe il nostro Gennaro, quando fu da morte sorpreso, era 
lusingato occupare da un giorno all' altro nella Regia Univer- 
sità di Marioli la Cattedra di Lingua fratina , e Antichità Roma- 
na, tenuU già da Emmanuele Campolongn, trapassato a’ ly Mar- 
io 1801. 

SiQàtta lettera dal Jei'ocades diretta a Giuseppe Partitavi 
nipote del nostro autore (1) e per la penna di chi l'ha scrit- 
to , e perchè contiene le lodi di Gennaro Partitavi , merita di 
essere conosciuta dagli eruditi. Essa è cosi concepita : 

• Gentilissimo Sig. D. Giuseppe 

a Fuor di speranta , non fuor di desire : 

• Ch* io son vivo al desir , morto alla sviene. 

■ Mi è giunto il vostro caro foglio contenente lo stesso gio- 

B vanii carattere , uno stile pià breve e n>busto , e le mcde- 

B lime espressioni di un cuore ingenuo, che per volger di anni 
B e di casi non cangia. Tenerissimamcnte mi ha ferito I' animo 
B la morte un poco acerba di vostro lio, il quale nel novera- 
B fare passato regger dovca , come disscmi , la scuola pubbli- 
» ca di Campoloiigo. Ft)i-se non l’ ottenne ; e il vivere assai 
» dappresso al figlio del Cmsiglier Lotti , ammalatosi in Por- 
B tici e portato di fretta a Napoli nella fine di ottobre , quan- 

B do io il vidi in casa sua e di Lotti , I' ha tratto al sepol- 

■ ero. Or egli , che molti onorò e pianse con i suoi latinissimi 
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» elogj fanebri , ti rimarrà dagl’ mgrati tnperstiti illagrimabile 
> e inonorato ? Oh 1’ onesto , il sapiente , l' irreprensibile resi- 

• dno deir antico e sapere e costume ! E voi mcl narrate de- 

• funto con una indifferenza insensibile , senza maudarmi al- 
a meno un’ elegia di rero nome ! 0 tì ha istupidito il dolore 1 
a E Naso e Jerocadi han pianto all’ avviso che lor ne diedi 

a co' vostri dolci saluti , onde vi risalutano 

a Potete scrivere se volete , e io farò lo stesso con Voi che 
a amo assai, e piò da allor che vi amai per la via della virtù, 
a Gloriatevi di esser nato e cresciuto nell' età delle Mose , det- 
a le Cariti, delle Ninfe: oggi regnano le Parche, e l’Erinnidi. Io 
a poi sono tanto vispo , e vivida ancora a dispetto degli anni 
a e dei guai, che culla fantasia vi abbraccio, e vi back) come in 
a riva al taciturno e mordace Liri , quando tutti e due colla 
a lira andavamo stuzzicando e cantando Silvani , e Capripedi, 
a Andiamo , caro , andiamo , e volgendolo in Acheronte e Co- 
a cito , richiamiamo in vita 1’ onoi-ato defunto. Volgi , o Liri , 
a le onde spumanti , e gitta per doglia sulle sponde pendenti 
a tratte f e carpioni ; e voi Alpine montagne gittateci come 
a quaglie , lepri , e beccacce , affinchè noi novelli Lini e Or- 
a fei , ebbri e dolenti possiamo , almeno di carmi , fabbricare 
a la tomba a Gennaro l^rtitario , che fu rapito prima di me, 
a che dovea fargli da Caronte , come figlio di marinaro , con 
a uno palischermo sdrucito, e portarlo gratis per lo Tartaro 
a all' Elisio , e starsene là dove : 


JS’ulU certa domus : lucis habitamas opacis 

JANUARIO PARTITARIO 
INEUNTE SECULO 
ILLUC, QUO PRIORES ABIERUNT , 
ABEUNTE 

MUSAE, NTMPUAE, CHARITES 
IMMANE QUANTUM ElULARUNT. 

PURUS IN ORE FUIT, GENIO SED PURIORt IPSI 
IPSE QUIDEM NOTUS, MTSTICUS AST AUIS. 
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A latte queste notiùette comonqae sieno raccolte , le ag- 
giango, Cogìo mio dilettissimo , che uno de' maggiori vanti del 
nostro Gennaro Partitari dee riputarsi quello, di avere avuto per 
discepolo e allievo , come mi assicurò 1 ’ egregio amico Sig. Gà- 
itonico Macri , l’illustre Sig. Cav; Francesco Maria Avellino Pro- 
fessore della Regia Università degli Studi di Napoli , e Segreta- 
rio perpetuo della nostra Rcgal Società Borbonica , uno de’ più 
laminosi pianeti dello scientifìco cielo Partenopeo. 

Tanto devo , e me le confermo inalterabilmente. 

Di Montelione i6 Novembre i 835 . 


NOTA 

(i) Giuseppe Partitari nacque in Maida a’ a Febbraro i75a. Si 
stradò nello studio sotto la guida dello zio, e del celebre Gio- 
vanni Creuzer , e di soli anni i8 era già Professoie di Drit- 
to Naturale nel Collegio Tuziano di Sora. Riscosse perciò vivi 
applausi dagli altri Professori suoi Colleghi , e dagli amici , 
che vollero il nobile giovinetto encomiare con versi latini , 
greci , ed italiani , i quali riuniti in volumetto si stamparono 
in Roma per Arcangelo Casaletti nel 1779 in-8. — Rientrato 
in Napoli si dottorò in Medicina , che andò ad esercitare nel- 
la patria. Nel 27. ottobre 1814. fu nominato Professore di 
Umanità , e Rettorica nel Reai Collegio Vibonese, stabilito in 
Montelione, e dopo il 181G per sue gravi malattie si condus- 
se per mutazione d’ aere iu S. Pietro di Maida , ove incontrò 
la morte, che improvisamente lo rapi a’ 9 luglio 1819. La- 
sciò alcuni mm; ss: alla Ikmiglia ; e talune poesie scritte di 
proprio pugno si conservano nella mia domestica libreria. ~ 
La sua Statistica del Circondario di Maida , e il suo Cate- 
chismo Civico presentati al Governo mcritaron gli elogi di 
quanti amatori della patria , e delle utili conoscenze fur vi- 
ste. Ma distratto dalle moleste cure familiari non potè pro- 
dursi al grado che nella sua gioventù dava a divedere. Co- 
sì per lo più accade a coloro che dalla propria condizione 
son chiamati a vivere ne' piccioli paesi delle provincic ; ove 
i più sublimi spiriti destituiti di protezione e di ajuti si giac- 
ciono meschinamente gittati nell’ obblio ; mentre che se fossero 
iu una Capitale avrebber fatto chiaro suonare il lor nome. 
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